PERCHE’ LA SCUOLA? (dal Bollettino n°11)
Emilia Lombardi Borgia (insegnante di Pesaro)

Da tempo nella scuola G. Rodari esisteva un “classico” progetto di Educazione Stradale che aveva come obiettivo la conoscenza della segnaletica e delle principali norme di comportamento sulla strada. A fine anno si simulava un percorso cittadino che i bambini dovevano effettuare con biciclette, macchinine a pedali o come pedoni.

Quando il Comune di Pesaro ha proposto il progetto “A scuola ci andiamo da soli”, noi insegnanti abbiamo avuto le stesse perplessità dei genitori: pericolosità del traffico, incontri con malintenzionati… 

Durante l’attuazione del progetto abbiamo dovuto riconoscerne la validità didattica e la diversità da quello classico. In quest’ultimo, infatti, i bambini venivano resi consapevoli dei doveri mentre non era loro riconosciuto nessun diritto: dovevano “temere” il traffico e non creare problemi agli altri e solo poi a loro stessi.

Con il progetto “A scuola…” si è notata la presa di coscienza dei diritti che non sono in subordine a quelli degli automobilisti, la consapevolezza di essere cittadini che possono vivere la città, la crescita dell’autonomia alla quale si deve aggiungere un maggiore rispetto degli orari scolastici. Mi capita di fare la stessa strada dei bambini e ho notato un lentissimo cambiamento da parte delle persone che si incontrano ogni mattina: alcuni salutano, diversi automobilisti rallentano, più spesso si fermano per farci attraversare, anche i cani ormai ci conoscono e scodinzolano senza abbaiare. Quando gli automobilisti sono distratti i bambini li richiamano: qualcuno è arrivato ad attraversare sulle strisce osservando con aria di sfida l’auto sopraggiungere. Penso che nei bambini che hanno avuto questa esperienza resterà sempre la consapevolezza di essere cittadini e come futuri automobilisti, il rispetto per chi va a piedi. 

